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In un breve testo del 1834 Michail Jurevib Lermontov contempla il 
panorama di Mosca dalla cima del campanile di Ivan Groznyj e segue 
con sguardo ammaliato l'irregolare profilo della città, accompagnando 
le sue osservazioni con parole di stupore ed estasi che danno risalto 
alla veduta aerea: 

KaK0e 6J1a)KeHeTBO pa3OM 06HaTb gyuumo BC10 cyeTHylo )KH3Hb, uce 
MeJIKHC 3a6OTbI menoHenecTua, cmoTpeTb Ha mllp — C BbIe0TbI! I  

Analoga prospettiva aveva scelto qualche anno prima Victor Hugo 
sorvolendo Parigi a volo d'uccello, 2  offrendo al poeta russo un pos-
sibile modello letterario di descrizione dello spazio. L'altezza verti-
ginosa dalla quale l'io lirico osserva l'antica capitale russa risponde 
ad una necessità estetica che riconosce alla percezione artistica dello 
spazio, alla fissazione del punto di fuga', un ruolo centrale nel percor-
so conoscitivo del poeta, attraverso i luoghi del mondo circostante e 
del suo stesso universo interiore. L'immagine evocativa e grandiosa 
di Panorama Moskvy è strettamente legata alle dispute sulle due capi- 

M. Ju. Lermontov, Panorama Moskvy, in Soìinenija v .lesti tomach, Moskva-
Leningrad, AN-SSSR, 1954-1957, t. VI, p. 370. Le citazioni delle opere di Lermon-
tov, tratte da questa edizione, sono inserite nel testo tra parentesi. 

• 2  Penso al celebre passo di Notre-Dame de Paris; il romanzo, pubblicato nel marzo 
1831, ebbe un immediato successo in Francia e in Europa, ivi compresa la Russia, 
dove "tutta la Pietroburgo capace di leggere in francese prese a gridare d'entusiasmo 
per la nuova, geniale opera di Hugo" (cf. I. I. Panaev, Literaturnye vospominamja, Le-
ningrad, Nauka, 1950, p. 32). 
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tali, assai vivaci negli anni in cui avveniva la stesura del testo. 3 
 Lermontov ostenta nei riguardi delle due rivali signore un atteggia-

mento ambivalente e complesso. Ad una prima lettura i luoghi ler-
montoviani legati alla città sembrerebbero alludere ad una dialettica 
contrappositiva fra i due centri della cultura russa, che assegna il pri-
mato alla vecchia e accogliente Mosca. Un'analisi approfondita dei 
testi, che pone l'accento sulla dimensione spaziale, permette di arric-
chire il senso di quella prima lettura e di riconoscere nella sua opera 
una più articolata visione della città e del cosmo. 

L'orientamento dello sguardo verso il mondo cittadino, attraverso 
la dinamica dislocazione degli elementi osservati lungo l'asse orizzon-
tale e verticale, offre molteplici possibilità di interpretazione dell'in-
sieme e consente di attribuire valori diversi alle cose. La superficie 
uniforme e piana che caratterizza negativamente l'immagine di Pietro-
burgo, in contrasto con la vitalità spaziale di Mosca, si anima e pren-
de forma, quando il demone-narratore di Skazka dlja detej sorvola la 
città dall'alto. Spostando il punto di vista, allontanandosi dalla pro-
spettiva quotidiana (che nella Mosca della giovinezza assume un sem-
biante di fiduciosa rassicurazione, mentre nella capitale mondana di-
viene vuoto raggelante), il poeta riesce a cogliere segni di vita nel-
l'immagine aerea della città di Pietro; in questa nuova visione Pie-
troburgo ostenta tutto il suo ammaliante e contraddittorio fascino. La 
percezione dell'universo cittadino, volta a volta osservato da altezze 
siderali o dall'interno della cinta muraria, si lega ad una ricerca di 
dinamismo, di legame vivificante fra passato e futuro, che nella pro-
spettiva aerea trovata da Lermontov riesce a conciliare l'algida Pietro-
burgo e l'accogliente Mosca in un armonico incontro fra terra e cielo, 
fra l'animo del poeta e gli elementi dell'universo (artificiale e natu-
rale), che la città-mondo offre alla vista. 

Un'immagine antinomica delle due città viene offerta da Lermon-
tov nel romanzo incompiuto Knjaginja Ligovskaja (1836-37), che alla 
visione di Pietroburgo, raggelata capitale della buona società, in cui 
"tutte le sale dei palazzi sono simili tra loro come i sorrisi ed i saluti" 
(VI, 149) oppone una raffigurazione domestica di Mosca, equiparata 
ad una "ospitale vecchietta" (VI, 178), in cui le decisioni sulle future 

3  Ricordo solo due episodi: al 1833 risale la stesura di Mednyj vsadnik di PuM(in, 

di cui poté essere pubblicata l'anno seguente solo l'introduzione, censurata proprio dei 

quattro versi finali dedicati alle due capitali; al 1836 risalgono Peterburgskie zapiski 

1836 goda di Gogol', in cui è affrontata la riflessione su Pietroburgo e Mosca. 
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sorti di un giovanotto esuberante vengono prese "dal comitato degli 
zii e delle zie" (VI, 157). L'ordito ironico arricchisce tale contrappo-
sizione di un valore simbolico che serve all'autore-narratore per deli-
neare i personaggi e i loro atteggiamenti psicologici e morali, se-
guendo le rispettive inclinazioni geografiche verso le città rivali. Allo 
spazio cittadino viene attribuito anche un valore temporale in base al 
quale i due centri di gravità della Russia imperiale risultano parimenti 
in opposizione; a ciascuno di essi sono legate immagini antitetiche, 
invertite volta a volta di segno, in relazione alla caratterizzazione del 
personaggio cui viene affidata la descrizione di ogni città. Così per la 
giovane principessa lo spostamento fisico da Mosca a Pietroburgo 
corrisponde al passaggio dalla spensierata giovinezza alla vita adulta, 
dall'amore schietto di ragazza all'ingresso nei salotti altolocati: ella 
giunge "a Pietroburgo non più VeroCka, bensì principessa Ligov-
skaja" (VI, 158). Anche se nella disputa che si accende attorno al ta-
volo, nel corso di un elegante pranzo pietroburghese, esprime la sua 
preferenza per la vecchia Mosca: 

MO)KeT 6bITb, CO npemenem M HOJIKARIO H TleTep6ypF, HO MbI, >Keil- 

Tal( nerizo npenaemcn npHnbpixam cepiwa H TaK mano nymaem, 
concanexllto, O nce06igem npocneuwin4H, O cnane rocynapcma! 51 mo-
6nio MOCKBy. C nocnommianHem o6 Heii enn3ana HaMaTb O TaKOM cqa-
CT.TIFIBOM spemetill! A 3nech, 3necb nce TaK xononno, TaK MepTB0... O, 
3T0 He moe ~mie; 3TO MHCHHe 3)1(eIIIHPIX wnTeneil. — Forsopsa, turo 
whexanual pa3 B neTep6ypreicylo 3acTaBy, .510)[(11 MelISIK)TCY1 conep-
IlleFili0 (VI, 161). 

Nelle espressioni di elogio per l'antica capitale pronunciate dalla 
principessa è facile cogliere una duplice allusione ironica; da un lato 
essa rimanda alla sfera letteraria con riferimento alle eroine da roman-
zo dominate da cuore e passioni ("noi donne cediamo molto facilmen-
te a quanto il cuore ci suggerisce"); 4  dall'altro si volge all'indirizzo 
della tradizione poetica che lega l'immagine della "creatura di Pietro" 
al progresso del sapere e allo sviluppo dello stato ("purtroppo pen-
siamo tanto poco all'istruzione universale e alla gloria dell'impero"). 

Nella raffigurazione spazio-temporale delle due città si può infine 
osservare una duplice concatenazione di significati che vede Mosca, 

4  Fin dal paragrafo d'apertura del testo il gioco con la forma del romanzo viene re-

so esplicito dall'autore che annuncia le vicende di eroi ed eroine, "la cui storia intendo 

narrare ai posteri, se davvero i posteri leggeranno romanzi" (VI, 122). 
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patria dell'adolescenza felice di Vero'òka e al contempo luogo delle re-
lazioni non ufficiali, opporsi a Pietroburgo adulta e glaciale, indi-
cando così un legame emotivo fra la spensieratezza giovanile dell'uo-
mo e il fascino remoto della Russia passata, tessuto però costante-
mente con il filo sottile dell'ironia che informa narrazione, dialoghi e 
personaggi. 

• 	Nella discussione la voce in favore di Pietroburgo è rappresentata 
da un diplomatico che sottolinea il rapporto fra passato e futuro delle 
due città, affidando alla nuova capitale il ruolo di portavoce delle spe-
ranze, volgendo a danno di Mosca l'immagine di morte pietrificata e 
silenziosa: 

[...] MeCb Bee, CITO eCTb Jiymnero pyCCK011 monogewll, KaK 6h1 Hapotmo 
co6panoch [...] MOCKBa TO.111.K0 BeJIHKOJIellHbIg HaMSITHHK , 11bILLIHaS1 14 

6e3M0.11BHaS1 rpo6Fnma mllityBuiero (VI, 161). 

Mocio3a. Moina» Kpacinmc nopoT. Cnena - Rom, rRe pomincg 
M. 10. JlepmouTon. JInTorpacinnt no pncynxy J1. Cipyxona 
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Gli elementi in gioco nella valutazione delle due città che i perso-
naggi offrono sono dunque analoghi (la gioia e la speranza della gio-
ventù opposte ad una immagine funesta, immota e fredda) e vengono 
utilizzati per raffigurare entrambe le realtà urbane, assegnando di 
volta in volta all'una o all'altra qualità positive. La soluzione del con-
trasto viene affidata all'eroe principale, Grigorij Aleksandroviè Pe-
èorin, che sposta il confronto su un piano più generale e non prende 
posizione, meritando per questo il titolo scherzoso di rappresentante 
ufficiale della diplomazia imperiale: 

Aymaio, — npepuan ero flenopHH, — tuo HH 34(all 1441, NH npocHeineHvie, 
H14 cTapHHa He HMelOT BJ114 STIMA Ha cnacTHe H BeeeflOCTb. A MeIISHOTCH 
MORII 3a neTep6yprcicofl 3acTaBofl H 3a MOCKOBeKHM uriar6aymom no-
ToMy, 'ITO ecnn 6 JlloAH He McHSIJIHCb , 6bIll O 6bI el(yilHO (VI, 
162). 

La risposta del protagonista produce l'effetto di deviare l'atten-
zione (dei commensali e del lettore) su argomenti diversi e di avviare 
un fitto dialogo mondano, denso di sottotesti privati, legati al passato 
legame fra la principessa e il suo antico innamorato. 5  

Ciò che invece è importante sottolineare è l'orizzonte spaziale en-
tro cui si muove la replica di Peèorin. Egli riprende l'immagine adom-
brata dalla principessa Ligovskaja della città come luogo chiuso, cinto 
da mura; dall'interno di questo spazio gli abitanti delle città osservano 
la realtà, vivono, si trasformano; fra questi uomini e il loro ambiente 
(la città) non c'è la distanza necessaria per poter cogliere gli elementi 
nel loro insieme, per poter riconoscere l'armonia del luogo; ne risulta 
una raffigurazione urbana composta di dettagli isolati che, proprio in 
ragione di tale separatezza, vengono percepiti negativamente. E inte-
ressante notare come uno dei tratti più rilevanti che distingue l'eroe 
dal suo celebre omonimo, il protagonista di Geroj na:vego vremeni,è 
proprio la relazione con lo spazio e le conseguenti possibilità di spo- 

5  Sul legame tra Lermontov e la società del suo tempo, con interessanti riferimenti 
alle immagini di Pietroburgo come volto mondano della società russa, cf. W. M. Todd 
III, Fiction and Society in the Age of Pushkin. Ideology, lnstitutions, and Narrative, 

Cambridge, Massachusetts and London, Harvard University Press, 1986, pp. 137-163; 
V. E. Vacuro,PuS.kinskaja gora, SPb, Akademiéeskij proekt, 2000; V. E. Vacuro, Po-

slednjaja povest' Lermontova, in M. Ju. Lermontov: Issledovatuja i materialy, Lenin-
grad 1979, pp. 223-252; Ju. M. Lotman, Oéerk dvorjanskogo hyta oneginskoj pory, 

in Roman A. S. PuSkina "Evgenij Onegin". Kotnmentarij, Leningrad, ProsveYeenie, 
1980, pp. 35-110; E. C. Shepard, The Sociéty Tale and the Innovative Argument in 

Russian Prose Fiction of the 1830's, "Russian Literature" 1981, IO, pp. 11-161. 
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stamento; il protagonista di Knjaginja Ligovskaja sogna una vita va-
gabonda per lui impossibile: 

OH nonynwn Taxpo oxoTy K nepemeHe mecT, irro CCJIH 6bI )KHJI B rep- 
MaH1414, TO CITIeBaJICH 6bI cuaricTsronwm cTygewrom. Ho cica)KHTe pagH 
6ora, KaKaa CCTb BO3MO)KHOCTb B POCCHH caenaThca 6poAstroil noBe- 
JIHTeJIIO 3 TbICSIII gym H IITICMAHHHKy 20 Th10111 MOCKOBCKHX TeTymex 
(VI, 154). 

Il segno del più noto Peòorin è invece la mobilità. 6  I1 primo dei 
due omonimi eroi guarda alle cose dall'interno della cinta muraria del-
la sua città, si muove in una dimensione orizzontale, mentre nella 
scelta dei luoghi entro cui agire il Pe'Corin più tardo predilige gli spazi 
aperti e irregolari. 

Nell'indagare il percorso artistico di Lermontov, legato alla raffi-
gurazione delle due capitali e agli universi che esse evocano, la mia 
attenzione si è rivolta in modo particolare all'orientamento spaziale 
scelto dal poeta per osservare i mondi cittadini e assegnare ai luoghi 
urbani valori di segno opposto. Analizzando le opere `pietroburghesi' 
di Lermontov ho osservato che, dove il poeta contrappone l'una al-
l'altra le immagini delle due città, attribuendo all'antica qualità positi-
ve e vestendo la nuova di immobile vuoto e desolazione, il tratto che 
distingue in maniera più evidente le figurazioni poetiche delle metro-
poli in contrasto (e dei mondi che esse rappresentano) è la qualità po-
sitiva riconosciuta allo spazio moscovita, cui corrisponde antiteti-
camente la distribuzione orizzontale delle desolanti vedute pietrobur-
ghesi. Nel sentire comune, caratteristico di un'epoca, l'individua-
zione di un punto di osservazione dal quale avvicinare e conoscere il 
mondo costituisce un elemento di centrale importanza per la costru-
zione dell'universo poetico e della cosmologia lirica di ogni autore. 

È stato osservato che Lermontov ha introdotto nel paesaggio della 
poesia russa la dimensione verticale: l'altezza si afferma come cate-
goria interpretativa del mondo naturale e come strumento immagina-
tivo per la descrizione;' costituisce cioè per il poeta il punto di riferi-
mento fondamentale per la scelta della costruzione spaziale dei luoghi 

6 	spaziale del romanzo, legata alla costruzione dell'intreccio e alla ca- 
ratterizzazione dei personaggi è di notevole interesse; si ricordi, ad esempio, come 
tutti gli episodi narrati nei cinque racconti siano legati ad uno spostamento geografico 
del protagonista, che provoca nuove occasioni per la narrazione. 

7  Cf. M. Eptejn, "Priroda, tnir, tajnik vselennoj...". Sistema pejzat.nych obrazov 

v russkoj poezii, Moskva, Vysaja 'Skola, 1990. 
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naturali e per la capacità di attribuire valore agli elementi descritti. 
Costellano la produzione poetica di Lermontov l'impeto, l'aspirazione 
verso l'alto e la caduta, la discesa negli abissi della terra, che sono 
caratteristiche del tempo che fu suo, 8  come testimoniano in ambito 
francese numerosi versi di Lamartine, Vigny, Hugo. 9  Molte delle vi-
cende narrate dal poeta si svolgono fra cielo e terra, al di sopra dei 
cirri, sui picchi di vertiginose montagne; i suoi elementi paesaggistici 
prediletti sono le vette e le nubi; egli fu tra i primi lirici russi a subire 
il fascino ossessivo delle stelle, del loro scintillio baluginante, della 
loro altezza siderale, dell'armonia e dell'ordine che promana dalla 
volta celeste. Numerosi interpreti hanno richiamato l'attenzione su 
questo asp'etto, io intendo concentrare l'analisi sulla relazione esi-
stente fra creazione artistica dello spazio e visione del mondo dell'au-
tore; e nel far ciò indago non le qualità estetiche della natura o le 
caratteristiche del paesaggio, ma la nozione di spazio come categoria 
filosofica capace di orientare la rappresentazione di singoli luoghi 
letterari e dare vita ad un universo di immagini poetiche. In tale dire-
zione particolarmente fecondo è proprio lo studio di quelle realtà 
artificiali, contraddittorie e complesse, che vengono tradizionalmente 
considerate in contrasto con l'universo dei fenomeni naturali; nelle 
raffigurazioni artistiche dei luoghi creati dalla mano dell'uomo, la 
scelta degli 'schemi visivi' e la costruzione simbolica dello spazio ri-
sultano aspetti centrali della riflessione critica per comprendere il rap-
porto fra il poeta e il mondo circostante, nonché la sua concezione 
estetica della realtà (naturale e artificiale). 

Luogo privilegiato della mia indagine è dunque l'organizzazione 
dello spazio urbano presente nei testi di Lermontov, con una parti- 

8  Allo studio dei rapporti di Lermontov con la letteratura europea e della fami-

liarità del poeta con testi francesi, inglesi e tedeschi sono stati dedicati numerosi 

saggi; segnaliamo qui solo alcuni di quelli che sono stati in vario modo utili nel 

nostro lavoro: Djusen E. (M. E. Duchesne), Poezija M. .114. Lermontova v ee otnoenii 
k russkoj i zapadnoevropejskim literaturam, Kazan', Golubev, 1914; B. V. Toma'Sev-

skij, Proza Lermontova i zapadno-evropejskaja literaturnaja tradicija, Literaturnoe Na-

sledstvo 43-44, Moskva-Leningrad, AN-SSSR, 1941, pp. 469-516; B. M. Ejchen-

baum, Lermontov: opyt istoriko-literaturnoj ocenki, Leningrad, Gosudarstvennoe iz-

datel'stvo, 1924; A. V. Fedorov, Lermontov i literatura ego vretneni, Leningrad, Chu-

dolestvennaja literatura, 1967. 

9  Sul fecondo legame fra scrittura poetica, narrativa e verticalità nel romanticismo 

francese cf. L. M. Porter, The Fall finto Narrative: Negative Verticality in French Ro-
mantic Poetry, "Nineteenth Century French Studies" 1994, 22 (3-4), pp. 404-416. 
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colare attenzione per le valutazioni antinomiche che le raffigurazioni 
liriche della città di Pietro rivelano; il sentire poetico dell'io lirico 
segue i cambiamenti di prospettiva dello sguardo sulla realtà cittadina, 
sui mondi immaginari delle opere e riceve, da ogni diversa angola-
zione visuale, nuovi impulsi alla scoperta di ciò che si svela alla sua 
vista nello spazio immenso del cosmo e dell'anima. La scelta del 
punto di osservazione, la latitudine dalla quale guardare i fenomeni e 
attraverso la quale dare forma immaginativa alla propria invenzione è 
una modalità di espressione della relazione sensibile tra l'io poetico e 
il cosmo: "Il movimento verso l'alto come direzione nello spazio 
fisico e quello del desiderio verso il proprio scopo sono simbolici 
l'uno dell'altro, perché esprimono entrambi la struttura essenziale del 
nostro essere come essere situato in rapporto con un ambiente, e solo 
questa struttura dà senso alle direzioni dell'alto e del basso nel mondo 
fisico". 1 " Oltre alla distanza reale e geometrica che esiste fra ogni in-
dividuo e le cose, una distanza vissuta collega l'uomo alle cose che 
per lui esistono e contano e le collega fra di esse. Questa distanza mi-
sura in ogni momento l'ampiezza dell'esistenza'' e costituisce il nu-
cleo da cui muove la percezione e la costruzione dello spazio poetico. 
"La percezione dello spazio non è una classe particolare di 'stati di 
coscienza' o di atti, e le sue modalità esprimono sempre la vita totale 
del soggetto, l'energia con la quale questi si protende verso un avve-
nire attraverso il suo corpo e il suo mondo". 12  

Gli attributi oggettivi dello spazio, del sopra e del sotto, dell'alto 
e del basso (ma anche del mezzo) sono aspetti importanti del sim-
bolismo di ogni luogo.' 3  Tradizionalmente associati, nella mitologia 
classica e nelle cosmologie cristiane, all'idea del bene e del male le 
due polarità del cosmo verticale mantengono ancora, nel periodo in 
cui Lermontov scrive, una forte valenza evocativa. Il concetto di 

IO  M. Merleau-Ponty, Fenomenologia della percezione, Milano, Il Saggiatore, 
1965, p. 373. 

I  Ibidem, p. 375. 

12  lbidem, p. 371 

13  Cf. L. Lutwack, The Role of Place in Literature, Syracuse (N.Y), Syracuse Uni-
versity Press, 1984, pp. 27-73. Interessanti suggerimenti sono anche in: J. Fraim, 
Sytnbolisin of Place (2001), in particolare il cap. 5, The Space of Place. L'unica ver-
sione autorizzata dall'autore (secondo quanto comunicatomi in un messaggio privato) 
è consultabile in rete in uno dei siti più interessanti e aggiornati sul tema della costru-
zione di simboli (letterari e non), visibile al seguente indirizzo: http://www.symbo-
lism.org/writing/books/sp/l/home.html.  
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`sotto' è interrelato con quello di 'sopra' e può essere definito solo in 
rapporto ad esso; al tempo stesso però il sotto contiene elementi che 
lo avvicinano all'immagine di 'profondità', di abisso. Lo spazio del 
profondo, inoltre, possiede un simbolismo associato a diversi aspetti 
dell'uomo. In tal senso è possibile parlare di profondità delle sfere 
superiori dell'individuo. Il sentimento, l'intelletto, sono tradizional-
mente collocati nella parte alta dell'uomo e delle sue rappresentazioni 
del mondo, mentre, al tempo stesso, le figure dell'anima, dello spi-
rito, possono essere definite in termini di profondità." 

L'immagine poetica di un essere immateriale, puro spirito che abi-
ta i cieli ed osserva il mondo degli uomini sorvolando la città di Pie-
troburgo, costituisce il nucleo centrale di Skazka dlja detej, testo di 
particolare forza espressiva, nonostante la forma non compiuta, in cui 
l'autore raggiunge un perfetto equilibrio fra toni lirici e ironici: 

Ho gyx — H3BCCTHO, LITO TaK0e nyx! 
)1(H3HL, cima, gyBCTBO, 3peime, F0110C, cgyx 

-H — 6e3 Tena — nacTo B mniax pamblx; 
(BecoB Boo6We pncyroT 6e3o6pa3nblx) (VI, 174). 

Questo aristocratico mefistofele, che "non somiglia al diavolo" è 
dunque per sua essenza "vita, forza, sentire, vista, voce, udito e pen-
siero", e viene presentato come incarnazione di tutti gli elementi indi-
spensabili per la creazione di una immagine spaziale. Sarà innanzitutto 
la vista (uno dei sensi dotati di estensione e pertanto preposto, accan-
to al tatto, alla percezione spaziale 15 ) a rappresentare il suo strumento 
di conoscenza e ad orientare le coordinate spaziali del poema. Imma-
gini di occhi, di sguardi, di specchi si ripetono lungo le strofe come 
contrappunto narrativo: 

14 Ha MIO H3HpaeT MednicTochenb (v. 44) 
Insigsi C BbICOT Ha ropnbin npax 3eMBH (v. 118) 
14 R xpyrom rny6oxllil KHHyll B3TASIIII (v. 122) 
Malmn, nyraz,H3op °gen' HecKpommAx (v. 143) 
14 B 3epKanax HBnSInHCH npenmemi (v. 193) 
...Ho c cammx neTCKI4X 
Ee rna3a He H3mensum 
Tast palmo Hane)Kny, panocm, rope; 
14 6Edno TeMHO B HHX, KaK B cHHem mope (vv. 217-220). 

14  Cf. L. Lutwack, The Role of Place in Literature, cit. 

15  Cf. E. Husserl, Libro dello spazio, Milano, Guerini Editore, 1996, p. 26. 
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14 TyT ona, CKJIOHHB 11yKaBbIÙ B30p, (v. 243) 
...npnTopHo-cTpornil B34.1151A (v. 250) 
flpen 3epKanom, 6bmano, genbin nac (v. 254). 

La descrizione della città di pietra, presentata in forma di mono-
logo (vv.100-143), viene introdotta da una menzione esplicita della 
vista come organo della conoscenza, capace di orientare la narrazione 
muovendo dall'alto verso il basso: 

A MHOTO 6bIJ10 B3Opy moemy 
)IlocTynHo 14 11011HTHO, noTomy 
LITO y3amn 3eMilb1MH 51 He CB513aH 

H BeIIHOCTb10 H 311a1114eM HaKa3aH (vv. 96-99) 

Nelle strofe che seguono questa introduzione prende forma l'af-
fresco pietroburghese del poema. L'aereo spirito si libra in volo sulla 
capitale sopita e coglie nel fulgore della sua magnificenza il chiarore 
delle notti bianche, il fragore scintillante della Neva che accompagna 
le navi verso il mare. Lo sguardo mobile del demone scorre lungo le 
rive e trasferisce sui granitici edifici il movimento che gli è proprio; 
attraverso i suoi occhi si animano, come fossero esseri viventi, la 
teoria di colonne pensose, i muti palazzi che si serrano lungo il fiume 
e i gradini d'ingresso che si tuffano tra i flutti; la schiuma, quasi ri-
spondendo all'invito di questo sguardo capace di muovere la pietra, 
lambisce i sontuosi gradini d'entrata. Le azzurre stelle del cielo, pu-
pille della volta celeste, sorridono dall'alto e osservano la città, come 
il demone narratore, da una prospettiva aerea; al coro di questi astri 
benevolenti, che hanno la terra più cara degli stessi cieli, si unisce, 
faceto, anche l'eroe. 

ToMy lia3an eine HemHoro neT 
SI nponeTan Han connoto cTonnnen. 
Knnana Honb CBOIÌ cTpaHHmil HanycHeT, 
Pymnimin 3ana) C HOBOIO AeHH141Aeil 

Ha ceHepe cnHHanncb, KaK npnBeT 
CHnnumn c moneHHem pa3nyxn; 
Han roponom TaHHCTBeHHble 3ByKH, 

KaK rpennibix CHOB necKpomnbie cnosa, 
HencHo pa3naHanncb — H Hesa, 
Me* Kopa6ne1 cHepxan Ha npocTope, 
Xypna, c BOJIHOII HX yHocnna B mope. 
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3aRyWIFIBO CTOJI6bI AHopnors HeMbIX 

Ho 6eperaM TeCHAMICA, xaK Tem 
14 B nelle BOR FpaHHTliblX KpbIJICLInX 

KynaJIHCA LunpoicHe CTylleIlll; 

MllnyBILIFIX JIeT CO6bITHil pOKOBLIX 

&luna enewm cMblBaJIa poxonbie, 
14 ysibi6anHcb 313e3RbI rony6nte, 
FAX:W C BbICOT Ha rommil npax 3eMJIH, 

KaK 6yjTo mHp ROCTOHH I4X .11106M, 

KaK 6yRT0 nM 3eMJIA HC6eC ROp0A(e... 

14 si Torma... SI y.nb161IyncH TO)Ke (vv. 100-121). 

La città che si presenta alla percezione visiva del lettore offre 
un'immagine possente e dinamica; la relazione particolare fra gli ele-
menti statici e dinamici, che è costitutiva del movimento, non si rea-
lizza infatti tra gli oggetti, ma dipende dal punto su cui si fissa lo 
sguardo. Ciò che assegna ad una parte del campo visivo il valore di 
mobile è il modo in cui si stabiliscono i rapporti interni tra le cose at-
traverso lo sguardo.' 6  Nell'immagine vitale e ammaliante della nuova 
capitale che Skazka dlja detej delinea i quattro elementi fondamentali 
della natura si incontrano e si lambiscono l'un l'altro (l'aereo abbrac-
cio del giorno che finisce con quello che sta per iniziare, le onde del 
fiume che guidano le barche e sfiorano i palazzi, le spoglie della terra 
degne dell'amore degli astri di fuoco, lo spirito che si unisce al 
sorridente sguardo delle stelle), creando un intreccio di rimandi fra i 
diversi elementi architettonici e naturali della città e costruendo un pa-
norama affascinante. L'immagine in movimento, complessa ed esube-
rante di Pietroburgo osservata dall'alto, "a volo d'uccello", che si 
conclude con il sorriso ironico e condiscendente della voce monolo-
gante, rimanda al panorama aereo di Mosca citato in apertura. 

In questa prospettiva verticale la città di Pietro non è più l'antago-
nista dell'antica capitale. La rotazione dell'asse ottico ha permesso 
all'autore di trasformare l'immagine dello spazio urbano. Dove i luo-
ghi pietroburghesi sono contrapposti alle mura merlate, alle guglie, 
alle torri e alle cupole della antica capitale lignea, il poeta ne pone in 

16  Cf. M. Merleau-Ponty, Fenomenologia della percezione, cit., pp. 365-366. È 
stato osservato che Hugo dimostrò una costante attenzione al punto di vista, orientato 
dall'alto verso il basso, sia nelle opere letterarie che in quelle pittoriche (cf. J. J. Le-
bel, Hugo e la polisemia, in Victor Hugo pittore. Catalogo della mostra. Venezia, Ca' 
Pesaro, 13 marzo-23 maggio 1993, Milano, Mazzotta, 1993, p. 25). 
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rilievo l'immobilità e lo sguardo vaga sgomento lungo uniformi spazi 
orizzontali. 

Tepoll nani 6but MOCKBICI, H noTomy 
I Bpar HeBe H HCBCKOMy Tymany. 

TaM (si BCCb mnp B CBIMeTCJII4 BO3bMy) 

Becenbe spenno pyccKomy Kapmany, 
3a1151Tba BpegHbI pyccxomy yMy. 
TaM *143Hb rpsima, nycTa 14 mannannBa, 
KaK 11.11OCK1411 6eper (14llicicoro 3annBa. 
MOCKBa — He TO: noxyna H No4By, 
K.1151HyCb, py3b1, He pa3sno6nTb MOCKBy. 

TaM SI BnepBbie B HII HaTke)KA H cnacTba 
Bbin 60J1eH OT JI 106B11 14 nio6ocTpacTba (Calma, IV, 43, vv. 56-66). 

La vita a Pietroburgo è sudicia, vuota e silenziosa come la piatta 
riva (ploskij bereg) del mare finno, dichiara la voce narrante del poe-
ma Sa:Ska, nemico della Neva e delle sue nebbie; mentre nella raffigu-
razione di Mosca torna l'immagine di luogo domestico, simbolo delle 
speranze e degli amori giovanili, già incontrato nella Principessa Li-
govskaja. 

CBeTcxast mena. PEcynox M. IO. J1epmoírroBa (nepo, gepinina, 1840) 
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Masse d'acqua immote ed insensibili prevalgono nella percezione 
negativa di Pietroburgo. Gli elementi naturali, nella loro fissità 
orizzontale, non sono portatori di forza e dinamismo, al contrario 
accompagnano atmosfere di raggelante desolazione. Così nel racconto 
rimasto incompiuto e conosciuto con il titolo Strass viene descritta, in 
un'atmosfera vicina alle narrazioni fantastiche, la misera realtà dei 
vicoli pietroburghesi. L'intreccio ha inizio in un salotto della capitale, 
durante una serata musicale; quando l'azione si sposta nei quartieri 
poveri, la voce narrante introduce la seconda parte del racconto, sot-
tolineando la cupa atmosfera incombente sulla città, coperta da una 
umida nebbia: 

Chipoe noff6pbcKoe y'rpo newago nag HeTep6yproM (IIITocc, VI, 355). 

Osservata nella sua dimensione piana, l'acqua non è animata da 
impetuosa vitalità, come nelle strofe di Skazka dlja detej; la nebbia, 
sembiante incerto fra aria e flutti, diventa l'immagine dominante 
dell'elemento. Anche nelle liriche dell'esordio Lermontov si sente so-
praffatto dai luoghi acquatici immobili e desolati, cui corrisponde il 
volto freddo e burocratico della capitale. In un componimento del 
1832 così esclama: 

YBia! KaK cxygen 3TOT ropog, 
C CB014M Tymanom 14 BOA011!... 

Kyga HH B3ITISIHOLIM, Kpacimin BOpOT 

KaK numi Top'Iwr nepeg To60fI (HpuMMTe glinnoe nocnanne, II, 57). 

Nemmeno la vista del mare può sollevare lo spirito (e lo sguardo) 
del poeta, ché lamenta la mancanza di profondità, la levigata compo-
stezza della superficie acquatica e si abbandona al disincanto: 

H naKonen x men mope, 
Ho KTO noarra o6manyn? 
51 B POKOBOM ero npocTope 
BeJ114KHX gym He noneprinyn; 
HeT! KaK OHO, M ne 6bui Bonen; 
BOIle3111,10 )14143HH, CKyKOPi 60J1e11, 

(Ha3J10 6bIJILIM 14 HOBLIM gnsm) 
51 HO 3asmoBan, KaK npex<ge, 
Ero cepe6psnion ogexcge 
Ero 6yruryiolu11m Bonnam (11pHMHTO ) 413H0e nocganne, vv. 17-26). 

Il poeta vede la distesa delle acque, ma il suo sguardo non riesce 
ad acquistare profondità, lambisce la superficie piana dei marosi, ma 
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non entra in comunicazione con lo spazio esterno. La direzione dello 
sguardo deve mutare per permettere al poeta di cogliere le relazioni 
spaziali ed emotive fra l'uomo e il mondo, fra l'io lirico e la città. 

Innalzando il punto di osservazione al di sopra dei vicoli stretti e 
sudici, del gelido silenzio della capitale, Lermontov riesce in Skuzka 
dlja detej a vedere il movimento che anima la giovane capitale, a rico-
noscere la dinamicità delle proporzioni architettoniche. La città non è 
più muta, sopra di essa riecheggiano suoni misteriosi, le spoglie ter-
restri, osservate dall'alto, non evocano più immagini di desolazione, 
ma diventano figure domestiche, capaci di suscitare tenerezza e me-
ritare l'affetto delle stelle. Come il demone che sorvola Pietroburgo, 
anche la città viene accolta nel seno di un universo più ampio, capace 
di far coesistere in sé elementi contrastanti; una composta e misurata 
ironia dà vita ad uno spazio lirico più complesso dove l'alto e il basso 
(come dimensioni geografiche e al tempo stesso stilistiche) coesistono 
in un unico insieme testuale e cosmico. 

Sebbene siano assenti i toni esultanti che guidavano il volo sopra 
i cieli moscoviti, le immagini del panorama pietroburghese che si 
aprono al lettore di Skazku dlja detej presentano una visione dinamica 
e vitale della città; su di essa la bianca notte scaglia (kidalu) il suo in-
certo colore, e ogni cosa si muove, animata dal suggestivo incontro 
dell'occidente con l'oriente; i palazzi si stringono fra loro (tesnilisja), 
i gradini si bagnano tra i flutti (kupalisja). A questo punto la prospet-
tiva si abbassa sulla città. Il demone getta uno sguardo profondo, ca-
pace quindi di vedere, volgendosi alla realtà circostante, all'intorno 
(krugetn) e procedendo verso il basso, giunge sotto (pod) i tetti dei 
palazzi. Gli ambienti, gli eventi cittadini, gli oggetti si dispongono in 
file orizzontali. Questa catena di "inganni, follie e sofferenze" (v. 
132) cede il passo all'immagine armoniosa del palazzo dove ha dimo-
ra Nina. La porzione di testo costruita attorno alla giovane prota-
gonista del poema viene introdotta attraverso una teoria di finestre che 
"attirano lo sguardo di occhi indiscreti" (v. 143). 

Il dramma dell'aereo e del terrestre risuona nei versi di molti poeti 
del tempo e anima l'immagine dell'universo-casa, della metropoli 
dilatata di Lermontov. Dall'alto della sua prospettiva il poeta però non 
miniaturizza il mondo, non si contrappone alle immagini terrestri. La 
casa e l'universo non sono semplicemente due spazi giustapposti, nel 
regno dell'immaginazione, essi si animano reciprocamente in "réve- 
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ries contrarie"." Aderendo al sentire dell'epoca il poeta ricerca l'as-
soluto nell'incontro, mai realizzabile, fra cielo e terra," che prende 
forma provvisoria nell'immaginazione poetica, capace di cogliere "a 
volo d'uccello" la profondità dinamica della nuova capitale per giun-
gere fino alle dimore degli uomini. La ricerca di una diversa possi-
bilità di sguardo, che conceda di vedere e conoscere le cose, richiama 
alla mente lo spazio iperbolico adombrato dalle nuove scoperte mate-
matiche all'inizio degli anni '30 dell'Ottocento. 

Attraverso la scelta, simbolicamente rilevante, della dimensione 
verticale Lermontov sembra raggiungere una conciliazione fra i due 
poli dell'asse cosmologico; la terra e il cielo diventano elementi dina-
mici di un unico insieme, di un universo complesso che si estende 
verso l'alto e dalle cui sommità il poeta procede per il suo cammino di 
conoscenza.' 9  Lo spazio intimo del sentire poetico e lo spazio sconfi-
nato del mondo si incontrano e, proprio in forza della loro immensità, 
apparentemente inconciliabile, diventano consonanti grazie allo spo-
stamento del punto di vista, che trasferisce lo sguardo nella lonta-
nanza siderale dei cieli concedendo al poeta di vedere l'universo come 
insieme armonioso e dinamico e di riconoscersi in esso. Quando si 
approfondisce la grande solitudine dell'uomo, le due immensità del 
cosmo e dell'anima si toccano e si confondono. Si stabilisce così una 
corrispondenza fra l'immensità dello spazio del mondo e la profondità 
dello spazio del dentro. 2" E se il mondo costruito da Lermontov rap-
presenta la sua dimora poetica, allora lo sguardo del poeta, abitante di 
quel mondo-casa, che scende verso il basso sulla città, è al contempo 
uno sguardo sull'universo e all'interno dell'anima. L'incommensura-
bilità del cosmo sembra così trovare una fragile e provvisoria ricom-
posizione nel percorso artistico che conduce il poeta alla ricerca di un 
punto d'osservazione verticale, al di sopra delle mura cittadine. 

17  Cf. G. Bachelard, La poétique de l'espace, Paris, PUF, 1957 (trad. it. La poetica 
dello spazio, Bari 1975, p. 69). 

18  Interessanti sono alcune pagine in prosa composte da Hugo fra il 1853 e il 
1854 che pongono al centro della riflessione proprio il rapporto fra cielo e terra, i 
loro legami con il modello cosmologico della tradizione occidentale, la dislocazione 
degli spazi del bene e del male lungo l'asse verticale: "Dieu a fait le ciel. / Le mal a fait 
la terre". Cf. V. Hugo, Contelnplations, in Oeuvres poétiques 11, Paris, Gallimard, 
1967, p. 1671. 

19 1n relazione a questo aspetto un riferimento importante è P. N. Sakulin, Zeinlja 
i neho v poezii Lermontova, in Venok M. Ju. Lerinontova, Moskva-Peterburg 1914. 

20  Cf. G. Bachelard, La poetica dello spazio, cit., p. 222 e sgg. 
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Un elemento di riflessione di notevole rilievo è costituito dal fatto 
che tutti i luoghi in cui si esprime in forma più articolata la ricerca di 
Lermontov attorno all'immagine della città sono contenuti in opere in-
compiute o la cui compiutezza non è definitivamente dimostrata. Mon-
do naturale e mondo artificiale non hanno trovato nella sua opera un 
linguaggio comune pienamente condiviso e maturo. La ricerca di tale 
linguaggio segna però costantemente la produzione del poeta che cer-
ca un punto di osservazione (e di fusione) per abbracciare le stelle e 
la terra, per conciliare (o almeno poter osservare nel suo fluire vivi-
ficante) le complesse vicende dell'uomo.La prospettiva verticale scelta 
da Lermontov per accogliere la città in un insieme dinamico e armo-
nioso è espressione di quell'anelito verso l'eternità, che deve essere 
interpretata come eternità del cosmo e delle cose in esso dislocate, 
come l'immortalità delle parole che in questo universo-mondo il poeta 
sa lasciare. 

Questo cosmo composito e vitale sembra simboleggiare, attraver-
so l'immagine aerea capace di vivificare la città di pietra, quell'unica 
possibile dimora agognata dal poeta fin dalla giovinezza: 

Moli Rom Be3ge, rge eCTb He6eCHbIÚ CBOR, 

rAe TOJIbKO CJIbIHIHbI 3ByKH mem 
Bce, B nem eCTb ',tempa *113HH, B HeM }KHBeT, 

HO )1351 HO3Ta OH He TeceH. 

cammx 3Be3A OH Kpossiefi RocstraeT 

H OT OAH011 CTeHbl K Apyroll 
RalleKHA rtyrb, KOTOpb1H.  FnmepsieT 
Xn.nen He inopom, HO gyinofi (Mai Rom, I, 291). 21  

21 L'importanza dell'immagine dell'universo-casa viene riconosciuta, in una 

diversa prospettiva, da S. V. Lominadze, Tajnyj cholod (1977), ristampato nel volume 

Poetiéeskij mir Lermontova, Moskva 1985, pp. 53-76; e successivamente nella 

raccolta M. fu. Lermontov: Pro et contro, SPb. 2002, pp. 742-765. L'autore presenta 

l'analisi di una delle più complesse liriche lermontoviane, composta nel 1841, poco 

prima dello scontro fatale, "Vycho'Zu odin ja na dorogu", e nel discutere il materiale 

poetico in relazione al rapporto fra io lirico e mondo circostante, fra armonia e 

disarmonia (nel mondo e nell'anima), afferma che in quei versi "la raffigurazione del 

mondo realizza la precedente metafora di Lermontov. Il mondo effettivamente viene 

percepito come moj dom". 


